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Le ipotesi sull'origine dell'im-
pronta 

Uno dei primi temi di ricerca che già 
all'inizio del XX secolo diede origine a 
studi approfonditi da parte di diversi 
studiosi è quello relativo alle modali-
tà di formazione dell'immagine. Si 
tratta di capire attraverso quale pro-
cedimento naturale un cadavere può 
lasciare su un lenzuolo una traccia 
con caratteristiche simili a quella vi-
sibile sulla Sindone. 

Numerose sono state le teorie propo-
ste in questi cento e più anni di studi 
e tanti sono stati anche i tentativi 
sperimentali di riprodurre (a partire 
da un cadavere o attraverso un meto-
do artificiale) un'immagine simile a 
quella sindonica. Qualcuno ha pensa-
to che a generare l'impronta siano 
state le reazioni chimiche tra vapori 
di ammoniaca emessi dal cadavere e 
l'aloe e la mirra (sostanze profumate 
vegetali usate nell'antichità per ono-
rare i cadaveri) presenti sul lenzuolo; 

SECONDA PARTE: 
Nuove Scoperte 

Marina e Gianluca 

altri hanno pensato che si possa trat-
tare di una radiazione proveniente dal 
corpo o da qualche sorgente esterna al 
corpo; alcuni hanno effettuato esperi-
menti utilizzando l'energia termica ge-
nerata da una statua di metallo riscal-
data; altri ancora hanno provato ad 
usare ocra rossa per dipingere un'im-
magine su di un telo, ecc. In nessun ca-
so però i risultati sperimentali risulta-
no veramente soddisfacenti (cioè capa-
ci di realizzare un'immagine simile a 

quella della Sindone) e alcune caratte-
ristiche dell'immagine sindonica ap-
paiono fino ad oggi irriproducibili. I ri-
sultati ottenuti consentono però di af-
fermare con certezza che l'immagine è 
stata prodotta, attraverso un procedi-
mento naturale, dal cadavere di un es-
sere umano e di escludere che sia do-
vuta all'opera di un artista tramite l'u-
so di una qualsivoglia tecnica di ripro-
duzione. Infatti gli scienziati america-
ni del gruppo di ricerca denominato 
STURP (Shroud of Turin Research 
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Project) che nel 1978 effettuarono 
esperimenti diretti sulla Sindone ac-
certarono, mediante una complessa 
serie di esami, la mancanza sul len-
zuolo di pigmenti e coloranti, dimo-
strando inoltre che l'immagine corpo-
rea è assente al di sotto delle macchie 
di sangue (e dunque si è formata suc-
cessivamente ad esse), che interessa il 
tessuto per uno spessore di appena al-
cuni centesimi di millimetro e che "è 
d o v u t a  a d  u n ' o s s i d a z i o n e -
disidratazione della cellulosa delle fi-
bre superficiali del tessuto" avvenuta 
tramite un processo di formazione an-
cora ignoto e certamente non dovuto 

all'uso di mezzi artificiali. 
Le ricerche sulle macchie di san-
gue 
Le macchie di colore rosso visibili sul-
la Sindone sono da sempre state consi-
derate macchie di sangue. Ma la cer-
tezza assoluta richiedeva un esame 
dettagliato del materiale presente su 

tali macchie. Nel 1978 alcuni campioni 
di questo materiale sono stati preleva-
ti da due equipe di studiosi (una italia-
na e una americana) e gli esami da lo-
ro effettuati negli anni successivi han-
no permesso di accertare la presenza 
di sangue umano di gruppo AB. 
Le tracce biologiche 

Nel 1973 e nel 1978 vennero effettuati 
sulla Sindone, mediante l'applicazione 
di nastri adesivi, alcuni prelievi di mi-
crotracce, rinvenendo granuli di polli-
ne appartenenti a 58 piante fiorifere. 
Poiché alcuni di essi provengono da 
piante che crescono solo in Palestina e 

in Anatolia (nell'attuale Turchia) si 
può concludere che è altamente proba-
bile la permanenza prolungata della 
Sindone, oltre che in Europa, anche in 
tali regioni. Ulteriori ricerche, condot-
te anche da studiosi israeliani, hanno 
permesso la scoperta di altri tipi di 
piante, scoperta che ha consentito di 
confermare la suddetta ipotesi. 
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L'elaborazione al computer 
dell'immagine 

Nel 1977 alcuni scienziati americani 
sottoposero ad elaborazione elettroni-
ca l ' immagine della Sindone 
(effettuandone in pratica una speciale 
scannerizzazione) scoprendo che essa 
contiene in sé caratteristiche tridi-
mensionali non possedute ne dai di-
pinti ne dalle normali fotografie. Un 
anno dopo un'equipe di studiosi tori-
nesi ottenne, indipendentemente, im-
magini tridimensionali ad alta defini-
zione tali da mettere in evidenza nu-
merosi particolari altrimenti non visi-
bili, come, ad esempio, le tracce sulla 
palpebra destra lasciate da un oggetto 
molto probabilmente identificabile con 
una moneta romana coniata nella pri-
ma metà del primo secolo d.C. Inoltre 
riuscirono ad ottenere un'ulteriore im-
magine del volto privo delle ferite e 
delle colature di sangue, ricavando in 
tal modo il volto reale dell'uomo della 
Sindone. Qualche anno dopo effettua-
rono l'elaborazione elettronica in pa-
rallelo del volto dell'uomo della Sindo-
ne e delle principali icone del volto di 
Gesù risalenti al primo millennio 
dell'era cristiana evidenziando un al-
tissimo numero di caratteristiche si-
mili, tali da far ritenere molto proba-
bile l'ipotesi che il volto dell'uomo del-
la Sindone sia stato il prototipo dell'i-
conografia cristiana (almeno a partire 
dal VI secolo). 
La datazione del tessuto con il ra-
diocarbonio 

Nel 1988 furono prelevati dalla Sindo-
ne tre campioni di tessuto per essere 

sottoposti alla datazione con il metodo 
del radiocarbonio (il cosiddetto C14). I 
risultati ottenuti dai tre laboratori in-
caricati dell'esame assegnarono al tes-
suto sindonico una data compresa tra 
il 1260 e il 1390 d.C. Questi risultati 
sono tuttora argomento di un ampio 
dibattito tra gli studiosi circa l'attendi-
bilità dell'uso del metodo del radiocar-
bonio per datare un oggetto con carat-
teristiche storiche e chimico-fisiche co-
sì particolari come quelle della Sindo-
ne. La datazione medioevale contrasta 
con vari risultati ottenuti in altri cam-
pi di ricerca ed inoltre non è facile ac-
certare se nel corso dei secoli non si 
sia aggiunto nuovo C14 a quello pre-
sente al momento del taglio del lino 
utilizzato per tessere la Sindone. Studi 
effettuati su tessuti antichi hanno ul-
teriormente riaperto il dibattito scien-
tifico sulla datazione della Sindone, 
fornendo risultati sperimentali che 
sembrano provare che contaminazioni 
di tipo tessile, biologico e chimico sono 
in grado di alterare considerevolmente 
l'età radiocarbonica di un tessuto. Poi-
ché la Sindone è certamente stata sot-
toposta a contaminazioni di tipo sia 
biologico (lo provano le microtracce ri-
trovate su di essa) sia chimico (in con-
seguenza dell'incendio patito a 
Chambèry), i suddetti risultati speri-
mentali meritano di essere attenta-
mente studiati e verificati mediante la 
realizzazione di un ampio programma 
di ricerche e di nuovi esami che con-
senta di valutare il problema dell'in-
troduzione di un opportuno fattore di 
correzione alla data radiocarbonica del 
tessuto sindonico. Pertanto al momen-
to attuale il problema della datazione 
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del tessuto sindonico risulta non anco-
ra risolto. 
II nuovo metodo di conservazione 
Nel 1992 una commissione internazio-
nale di scienziati venne incaricata di 
individuare un nuovo e più moderno 
metodo di conservazione della Sindo-
ne. Dopo alcuni anni di studio e di ve-
rifiche, furono progettate due nuove 
teche: una, di massima sicurezza, che 
è stata usata per le ostensioni del 
1998, del 2000 e del 2010, ed una, più 
leggera, per la conservazione ordina-

ria. 
In essa la Sindone è sistemata oriz-
zontalmente, completamente distesa, 
immersa in argon, un gas inerte, pro-
tetta dalla luce e mantenuta in condi-
zioni climatiche (temperatura, umidi-
tà, pressione) costanti, tenute sotto 
controllo da un sistema di monitorag-
gio computerizzato. La conservazione 
in un gas inerte come l'argon (che non 
reagisce con i più comuni elementi 

chimici) è indispensabile per impedire 
lo sviluppo di batteri e per interrompe-
re il progressivo ingiallimento del tes-
suto (provocato dal naturale processo 
di ossidazione dovuto all'ossigeno 
dell'atmosfera) che è responsabile del-
la progressiva riduzione di visibilità 
dell'immagine. 
Le due nuove teche hanno la forma di 
un parallelepipedo, le cui superfici la-
terali ed inferiore sono realizzate in 
una lega metallica e la cui superficie 
superiore è fatta di vetro a prova di 
proiettile. 
Nel 2002 la Sindone e stata sottoposta 
ad un'importante e indispensabile ope-
razione di restauro: sono state tolte le 
toppe cucite nel 1534 sui buchi provo-
cati dall'incendio ed è stato sostituito 
il telo d'Olanda sul quale allora era 
stata cucita. II restauro ha permesso 
di asportare i materiali inquinanti 
presenti sotto le toppe, residui dell'in-
cendio di Chambery del 1532, materia-
li che sono stati accuratamente raccol-
ti in appositi contenitori sigillati e ca-
talogati. 
L'operazione di miglioramento delle 
condizioni di conservazione della Sin-
done effettuata nel decennio 1992-
2002 costituisce una pietra miliare 
nella storia della Sindone, in quanto 
garantisce condizioni ottimali e mo-
derne di conservazione che permette-
ranno alle generazioni future di conti-
nuare ad ammirare questa immagine 
unica e affascinante. 
La Sindone continua a essere una 
"provocazione all'intelligen-
za" (Giovanni Paolo II°) e per la scien-
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za un "oggetto impossibile". Impossibi-
le, persino da falsificare. La Sindone 
non è un dipinto, esiste nel concreto e 
non è opera di un falsario medioevale. 
Questo è il responso che ha dato 
l'Enea con eleganza e altrettanta 
chiarezza dopo cinque anni di stu-
di spesi «allo scopo di individuare i 
processi fisici e chimici in grado di ge-
nerare una colorazione simile a quella 
dell’immagine sindonica» di un tessu-
to di lino tramite una radiazione al la-
ser ultravioletto. I responsabili, i pro-
fessori Di Lazzaro, Murra, Santoni, 
Nichelatti e Baldacchino, 
a capo dell' "International 
Workshop on the Scienti-
fic Approach to the Achei-
ropoietos Images", confer-
mano che se anche uno so-
lo degli esperimenti fosse 
riuscito (in particolare per 
il Volto), si sarebbe aperta 
la possibilità di dimostra-
re che la Sindone potesse 
essere un «manufatto» 
realizzato dopo il I° secolo. 
Ma nei tentativi di ri-
produzione si sono ri-
scontrate due caratte-
ristiche incompatibili 
con l'immagine sindonica: una co-
lorazione del tessuto troppo profonda 
e filamenti di lino carbonizzati. Ricor-
diamo infatti che la colorazione della 
Sindone è appena superficiale (un 
quinto di millesimo di millimetro) e 
non è stata generata attraverso il ca-
lore. Il rapporto dell'Enea riprende e 
conferma le analisi eseguite dai ricer-
catori dello STURP nel 1978: 
"Sulla base dei risultati delle decine di 

misure effettuate, i ricercatori STURP 
conclusero che l’immagine corporea 
non è dipinta, né stampata, né ottenu-
ta tramite riscaldamento". 
Descrivendo gli esperimenti, gli scien-
ziati parlano di aspetti della colorazio-
ne simil-sindonica ottenuti attraverso 
un irraggiamento di energia della du-
rata di 50-100 miliardesimi di se-
condo. Gli scienziati ammettono che i 
risultati nulla hanno a che vedere con 
la generazione dell'intera immagine 
sindonica così come è, e per la quale 
occorrerebbe un irraggiamento im-

menso di energia, improvvisa come 
una vampata, che per intensità e du-
rata dell'impulso dovrebbe avere una 
precisione tale da poter essere ottenu-
ta solo con un sistema computerizzato 
di movimentazione micrometrica XY 
progettato ad hoc. Gli scienziati hanno 
dimostrato che con un "un brevissimo 
e intenso lampo di radiazione VUV" è 
possibile ottenere una similare colora-
zione del lino. Proprio in questo lampo 
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di luce molti fedeli vedono l'impronta 
che la Resurrezione di Cristo ha la-
sciato sul Telo. E in merito alla colora-
zione, gli scienziati dell'Enea hanno 
attentamente documentato il lavoro 
svolto e il metodo, eseguendo delle 
prove su porzioni ridotte di tessuto, 
ma essi stessi hanno dichiarato che 
per poter interessare l'intera superfi-
cie della Sindone (oltre quattro metri 
per uno) bisognerebbe disporre di 
energia pari a 34.000 miliardi di watt: 
una quantità che secondo gli scienzia-
ti Enea «rende oggi impraticabile la 
riproduzione dell'intera immagine sin-
donica usando un singolo laser ecci-
mero, poiché questa potenza non può 
essere prodotta da nessuna sorgente di 
luce VUV (radiazione ultravioletta nel 
vuoto) costruita fino a oggi». Il risulta-
to della ricerca ha una incontestabile 
qualifica di serietà e validità, ed è 
chiaro: 
"[...] fino ad oggi tutti i tentativi di ri-
produrre un’immagine su lino avente 
le medesime caratteristiche sono falli-
ti. Alcuni ricercatori hanno ottenuto 
immagini aventi un aspetto simile 
all’immagine sindonica, ma nessuno è 
mai riuscito a riprodurre simultanea-
mente tutte le caratteristiche micro-
scopiche e macroscopiche. In questo 
senso, l’origine dell’immagine sindoni-
ca è ancora sconosciuta". 
E ancora, il testo prosegue con uno 
specifico riferimento alla controversa 
datazione al carbonio 14: 
"[…] rende estremamente improbabile 
ottenere una immagine simil-
sindonica tramite metodi chimici a 
contatto, sia in un moderno laborato-

rio, sia a maggior ragione da parte di 
un ipotetico falsario medioevale". 
E' il momento di guardare la Sindone 
con occhi nuovi, gli occhi della devozio-
ne. Dice Monsignor Ghiberti: «Le nuo-
ve tecnologie acquisite permetteranno 
di compiere esami e accertamenti non 
invasivi sul telo; ma, soprattutto, si 
dovrà prestare la massima attenzione 
al rigore e al rispetto delle procedure 
scientifiche: per evitare strumentaliz-
zazioni e per rispettare il grande signi-
ficato religioso ed ecclesiale che la Sin-
done ha per il popolo cristiano e per 
tutti quelli, anche non credenti, che in 
quel Volto vedono la testimonianza 
misteriosa di un amore senza fine». 
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Alla fine del 2014 è uscito questo libro, 
una raccolta con interviste, scritti e 
discorsi di Pepe Mujica, l’ex Presiden-
te dell’Uruguay diventato famoso per 
la sua coerenza e la sua vita impronta-
ta alla sobrietà. Appassionato di poli-
tica fin dalla giovane 
età, lotta perché la sua 
Nazione diventi un 
Paese più giusto e soli-
dale, ed entra a far 
parte del movimento 
dei Tupamaros. Duran-
te la dittatura, passa 
molti anni isolato in 
carcere, vivendo in con-
dizioni disumane, e al-
la caduta del regime, 
quando viene liberato, 
riprende l’attività poli-
tica, insieme alla sua 
compagna, da cui era 
stato separato a causa 
della prigionia, fino a diventare il Pre-
sidente dell’Uruguay. Non volendo di-
ventare schiavo del denaro e del con-
sumismo, rinuncia al 90% del suo sti-
pendio di Presidente, che vuole sia uti-
lizzato per i più poveri, e vive in modo 
sobrio. Non in povertà, perché, come 
dice lui, essere poveri significa manca-
re dell’essenziale, ma in modo sobrio, 
senza cedere alle sirene del consumi-

smo. Sostenitore del dialogo (lui stesso 
appartiene a un partito che si chiama 
“Frente Amplio”, fronte ampio, che 
racchiude gruppi con idee diverse tra 
loro ma che sono in costante dialogo), 
propone una politica solidale, fatta di 

dialogo, discussione, 
mediazione, anche se 
però alla fine le deci-
sioni si devono prende-
re e chi è contrario non 
si deve dividere ma si 
deve adeguare alla 
maggioranza. I suoi 
principi sono quelli di 
creare una nazione so-
lidale, dove nessuno 
sia povero, dove la ric-
chezza venga spesa so-
prattutto per la cono-
scenza e l’istruzione, 
che deve migliorare la 
vita dell’uomo e non fa-

vorire lo sfruttamento dei più deboli. 
Sostiene la necessità di politiche so-
vranazionali, perché oggi i Governi 
non riescono a comandare la globaliz-
zazione, e ritiene il problema del de-
grado dell’ambiente un problema poli-
tico, frutto dell’avidità, dell’ignoranza 
e della cecità degli uomini. Non è un 
santone votato alla meditazione: pur 
essendo ateo, o forse proprio per que-

 “LA FELICITA’ AL POTERE” 
di José “Pepe” Mujica 

Cinzia Vanni 
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sto, ritiene la vita un miracolo, e la tu-
tela della vita lo scopo principale della 
politica. La sua azione di governo, fat-
ta di interventi sull’economia, ma an-
che sulle nozze gay e sulla liberalizza-
zione delle droghe, non è campata in 
aria ma molto concreta. Il fine ultimo 
resta comunque quello di rendere il 
maggior numero di persone capaci di 
raggiungere la felicità. In quasi tutti i 
suoi discorsi infatti, sostiene che l’uo-
mo è nato per essere felice, e che è suo 
diritto lavorare per vivere e non vive-
re per lavorare. La felicità non è 
uguale per tutti, ognuno ha le sue 
aspirazioni, però oggi soprattutto nel 
mondo occidentale le persone lavorano 
tanto per spendere, spesso per cose 
inutili. Secondo Mujica invece, ognuno 
ha diritto a un lavoro, che non deve 
fargli guadagnare tanto, ma che gli 
deve permettere di avere l’essenziale e 
che gli deve lasciare il tempo di fare 
quello che gli piace. Il tempo se ne va, 
l’essere umano è sociale per natura, 
deve trovarsi tanti momenti per gli 
amici, per la famiglia, per fare qualco-
sa di gratificante. A lui piace coltivare 
i campi, a un altro piace dormire sotto 
un albero, un altro ancora ha un desi-
derio diverso… Ma quando si ha una 
casa troppo grande che dà troppo da 
fare, quando si deve lavorare molto 
per un’auto più grossa o per un telefo-
no ultimo modello, allora si corre inu-
tilmente e si perde il senso della vita. 
Questo libro fa veramente riflettere: 

pur non indicando delle ricette partico-
lari invita a ogni pagina a chiederci se 
siamo felici, che cosa vogliamo vera-
mente fare, come dobbiamo agire per 
cambiare. Ci spinge a comprendere 
che la vita è una e che dobbiamo spen-
derla al meglio. Inoltre, cosa rara di 
questi tempi, invita alla comunità, alla 
solidarietà, perché in solitudine non si 
cambia il mondo e non lo cambieranno 
certo le banche o i Governi.  Non ri-
sparmia bacchettate ai grandi leader, 
ma nello stesso tempo ammonisce che 
la democrazia non si ottiene con le 
scorciatoie, è un cammino lungo fatto 
di errori, e non si persegue con i gran-
di uomini ma tutti insieme. Per gli eu-
ropei, tutti paurosi di perdere i loro 
privilegi (che stanno comunque per-
dendo a poco a poco) è veramente un 
invito a cambiare, a riscoprire le radici 
umane e non bancarie dell’Europa, a 
capire che i principi per i quali hanno 
lottato in passato sono ancora validi e 
non devono essere barattati per un po-
sto di lavoro singolo o per un compu-
ter. E’ da lodare inoltre l’iniziativa di 
pubblicare questo libro da parte degli 
Editori Riuniti, che di certo lavorano 
per passione e non per arricchirsi (e 
proprio per questo Pepe Mujica ha 
scelto questa Casa Editrice per l’edi-
zione italiana). 
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Il 23 giugno, il Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella, 
ha deciso di aprire quotidiana-
mente al pubblico il Palazzo del 

Quirinale, lo aveva già annun-
ciato nei primi giorni della sua 
presidenza. Per l'occasione sono 
stati formati alcuni volontari 
che  illustrano la storia dei vari 
saloni, ricchi di dipinti, arazzi, 
soprammobili e mobili prove-
nienti dalle varie residenze sa-
baude. Il percorso inizia dal Sa-
lone dei Carrozzieri e si snoda 

ANDAR PER MUSEI: IL QUIRINALE 
A cura della Redazione 

nei vari ambienti carichi di sto-
ria, fino ad arrivare al Salone 
delle Feste, dove giura il Gover-
no.  Il percorso prosegue con la 

visita al secondo piano, dove il 
Presidente della Repubblica rice-
ve le varie coalizioni per la for-
mazione del governo, fino ad ar-
rivare allo studio del Presidente. 
In questo modo il pubblico potrà 
ammirare e conoscere meglio 
questo Palazzo che è stato deno-
minato "La Casa degli Italiani". 
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sostanza che le api raccolgono dalle 
piante ed elaborano mediante partico-
lari enzimi. La sua composizione varia 
in relazione alle piante da cui è stata 
ricavata, come pure il colore, normal-
mente bruno. E’ una sostanza resino-
sa, aromatica, solubile in alcol, ma po-
co in acqua. 

A cosa serve. La propoli agisce con-

tro i batteri e contro i funghi respon-
sabili di micosi. Possiede ottime quali-
tà cicatrizzanti e stimola le risorse im-
munitarie dell’organismo. E’ utile nel-
le malattie da raffreddamento 

La natura ci regala prodotti in grado 
di combattere le infezioni. Propoli, se-
mi di pompelmo, tea tree oil possono 
stimolare dolcemente i meccanismi di 
difesa dell’organismo e rappresentare 
un’alternativa valida agli antibiotici. 
Usateli come prima cura per i piccoli 
malanni di stagione. Tenendo presen-
te che, se il disturbo persiste, è obbli-
go consultare il medico. 

Il cicatrizzante delle api 

Quando si parla di antibiotici natura-
li, il primo prodotto che compare nel-
la lista è senza dubbio la propoli, una 

LA PAGINA DELLA SALUTE 
Antibiotici “verdi” 

Marina  
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mi di pompelmo hanno scientifica-
mente dimostrato la loro efficacia su 
circa 800 ceppi batterici (tra cui le 
salmonelle, l’Escherichia coli, ecc.) su 
alcuni virus e su un centinaio di mi-
ceti patogeni. 

L’estratto di semi di pompelmo viene 
consigliato per forme influenzali, sia 
per abbreviare la durata della malat-
tia sia per evitare eventuali compli-
canze, e nelle infezioni gastrointesti-
nali da batteri, virus e funghi. Come 
prevenzione è consigliato a chi deve 
recarsi in paesi stranieri. E’ reperibi-
le in farmacia ed erboristeria, sotto 
forma di integratore. 

L’albero del tè. 

Si sa che molti oli essenziali hanno 
proprietà antibiotiche, ma fra tutti il 
più efficace è quello estratto dalle fo-
glie di Melaleuca alternifolia, più no-
to come albero del tè. Conosciuto dal-
le popolazioni aborigene come il mi-
gliore guaritore della natura, emana 
un intenso odore aromatico. Altret-
tanto forte il sapore. 

E’ efficace come antibatterico, anti-
micotico e antivirale, oltre ad avere 
proprietà deodoranti e conservanti. 

Il tea tree oil viene utilizzato sia allo 
stato puro, diluito in acqua o in un-
guenti o pomate, in relazione al tipo 
di patologia e alla sensibilità della 
parte su cui viene applicato. 

(influenza, tosse). A basse dosi blocca 
la proliferazione dei batteri (azione 
batteriostatica), mentre a dosi più ele-
vate li uccide (azione battericida). 
L’attività antivirale è invece dovuta 
alla stimolazione dei meccanismi del 
sistema immunitario che impediscono 
ai virus di svilupparsi e di penetrare 
nelle cellule del nostro organismo. 

Inoltre, nel caso di infezioni di natura 
virale, risulta molto utile per preveni-
re eventuali sovrainfezioni batteriche: 
come nel caso dell’influenza. 

Come si usa. Come prevenzione delle 
malattie influenzali e da raffredda-
mento si prendono 20-25 gocce di 
estratto di propoli pura, su un po’ di 
zucchero, una volta al giorno per due 
mesi. In caso di influenza, mal di gola 
e bronchiti conclamati, 20-25 gocce 
due o tre volte al giorno, fino alla 
scomparsa del disturbo. 

Contro influenza e infezioni. 

L’echinacea è efficace nel trattamen-
to e nella prevenzione delle infezioni. 
Non svolge di per sé azione antibioti-
ca, ma stimola la produzione delle cel-
lule del sistema immunitario, che uc-
cidono gli agenti patogeni. Si utilizza 
l’estratto fluido (la dose consigliata è 
20 gocce, per due volte al giorno). 

L’uva ursina svolge un’efficace azio-
ne nei confronti dell’Escherichia coli, 
responsabile di infezioni intestinali e 
cistiti. Le dosi: 20 gocce di estratto 
fluido al giorno per tre giorni o più. 

Per combattere batteri e virus. 

Ricchi di numerosi principi attivi, i se-
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Dopo la pausa estiva, piumoni e coper-
te ridiventano protagonisti e preziosi 
alleati per affrontare i primi freddi. Se 
si pensa che una persona, durante la 
sua esistenza, dorme in media 27 an-
ni, è facile capire che i piumoni, insie-
me alle classiche coperte, ricoprono un 
ruolo importante per la qualità della 
vita. Aiutano a tenere caldo il corpo e 
ad assicurare un buon sonno. Dunque, 
è bene prendersene cura in maniera 
adeguata. E per farlo, fortunatamen-
te, non è necessario spendere un patri-
monio. 

La giusta aria. 
La prima cosa da ricordare è che la 
piuma respira e richiede un continuo 
passaggio d’aria, anche se filtrato. Ri-

porre il piumino nella borsa originale 
è il miglior modo per conservarlo: la 
sua custodia è studiata apposta per la-
sciarlo respirare e, allo stesso tempo, 
proteggerlo. In alternativa, anche un 
gran telo di cotone potrà ospitarlo 
quando non è utilizzato. Non si devono 
poi sovrapporre altre coperte: senza 
aria il piumino perde le sue particolari 
caratteristiche. E mai e poi mai usare 
le buste di plastica! Da quando rico-
minciate ad utilizzarlo, ricordatevi di 
arieggiarlo regolarmente. Il migliore 
momento della giornata per farlo è il 

mattino presto, quando l’aria è parti-
colarmente pulita e fresca e il sole non 
è molto aggressivo. Scuotetelo con re-
golarità ma attenzione a non maltrat-
tarlo! 

ECONOMIA DOMESTICA: 
Piumoni e coperte soffici e puliti 

Marina 
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Il perfetto fai da te 
Il piumone va lavato una volta 
all’anno, ma non necessariamente in 
lavanderia. Si possono ottenere otti-
mi risultati anche in casa, seguendo 
le indicazioni riportate sull’etichetta. 
Lavaggio in lavatrice… Dopo aver 
trattato le macchie con uno spazzolo-
ne e un detergente delicato, coprite 
il piumone con un copri-piumino a 
trama fitta, impostando il ciclo del 
lavaggio delicato. Risciacquate due 
volte. Se avete l’asciugatrice, usate 
la temperatura più bassa. Il lavaggio 
richiederà due-tre ore, ma si evite-
ranno muffe e cattivo odore. 
… oppure a mano. Individuate, 
possibilmente alla luce del sole, 
eventuali macchie da pretrattare. 
Spruzzate un po’ di smacchiatore e 
trasferite il piumone nella vasca da 
bagno. Inumidite con l’acqua le zone 
macchiate da pretrattare e sfregate 
con una spazzola. Riempite la vasca 
da bagno con acqua tiepida, aggiun-
gete detersivo delicato e immergete-
vi il piumone, continuando a sfrega-
re la superficie. Tiratelo fuori 
dall’acqua e immergetelo di nuovo. 
Ripetete questa operazione per quat-
tro o cinque volte. 
A mollo per una notte. Fate scor-
rere via l’acqua, che sarà in parte 
sporca. Riempite la vasca con altra 
acqua e immergete il piumone. Non 
aggiungete altro detersivo: se usato 
in eccesso, rende difficile il risciac-
quo. Lasciate in ammollo per una 
notte. L’indomani svuotate la vasca 
e risciacquate, girando il piumone 

finché non sarà scomparsa ogni trac-
cia di detersivo. Riempite la vasca e 
lasciatelo a bagno per qualche ora con 
l’ammorbidente. Non ci sarà bisogno 
di risciacquo. 
Come stenderlo. Dopo il lavaggi, il 
piumone sarà molto pesante e quasi 
impossibile da stendere. Per cui, pre-
metelo con le mani, in modo da elimi-
nare l’acqua in eccesso, accostatelo a 
un lato della vasca e lasciatelo lì per 
una notte. Il peso farà in modo che al-
tra acqua possa scorrere via. Il giorno 
dopo sarà certamente più leggero e 
pronto per essere steso e asciugato 
all’aria aperta, in casa o in ambiente 
caldo e secco. 
Lana come nuova. Molto spesso si 
sceglie di portare i capi di lana in la-
vanderia per farli trattare a secco. 
Questo, però, non potrà mai restituire 
alla vostra coperta quel profumo di 
pulito che soltanto l’acqua e il sapone 
possono dare. Usando qualche accor-
gimento, potrete lavarla in casa senza 
timore di vederla infeltrire o scolorire. 
Occorre uno di quei detergenti studia-
ti per la lana, che non contengono so-
da o altri elementi corrosivi. Oggi esi-
stono lavatrici con il programma per 
la lana che garantisce un lavaggio 
soft. Nel caso in cui la coperta fosse 
molto spessa e non entrasse nel ce-
stello, lavatela nella vasca, ma in 
questo caso servirà l’aiuto di un’altra 
persona. Il procedimento è lo stesso 
che per il piumino, tranne la fase di 
ammollo, ridotta a circa 20 minuti. 
Non asciugate mai al sole o vicino a 
fonti di calore e non usate l’asciuga-
trice. 
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Ricetta originale dei nostri cuo-
chi: Paola e Gianni 
Ingredienti: 
Un litro di fumetto di pesce o 
brodo vegetale. 
Una bustina di zafferano. 
Una cipolla. 
Un Peperone. 
100 gr di piselli freschi o surge-
lati. 
Due Spicchi di aglio. 
200 gr. di gamberi. 

AL CUOCO ! AL CUOCO ! 
LA PAELLA 

200 gr. di Riso Carnaroli 
200 gr. di seppie. 
250 gr. di cozze. 
200 gr. di vongole 
250 gr. di scampi. 
Olio extravergine di oliva. 
Sale, pepe, prezzemolo. 
Un bicchiere di vino bianco. 
 
PREPARAZIONE: 
Affettare insieme cipolle e aglio 
che serviranno in seguito. 
In una padella ampia mettere un 
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filo d’olio e le cozze già pulite e 
lavate, coprite e lasciate aprire a 
fuoco medio, sfumando con un 
po’ di vino bianco, quando si sa-
ranno aperte sgusciatele, Tene-
tene alcune con il guscio, per 
guarnire il piatto, filtrate l’ac-
qua di cottura che userete poi. 
La stessa cosa va fatta con le 
vongole. 
 
Sgusciate una parte dei gamberi 
per metà e fateli saltare in una 
padella antiaderente: verranno 
utilizzati poi per la presentazio-
ne del piatto. 
 
Affettare i peperoni a fette non 
troppo sottili. Fateli cuocere per 
pochi minuti con un filo d’olio, 
sale, e un goccia d’acqua e met-
tete a parte. Ripetere l’operazio-
ne con i piselli. 
 
Pulite le seppie. Lavatele e to-
glietele a rondelle. Mettete in 
una padella con un filo d’olio, la 
metà della cipolla e l’aglio già af-
fettato. Quando la cipolla im-
biondisce, inserire le seppie, la-
sciarle cuocere qualche minuto 
aggiungendo un po’ d’acqua. 
Terminate la cottura e aggiusta-
te di sale e pepe. Per ultimo ag-
giungete il prezzemolo. 
 

In una padella, con un filo d’o-
lio rosolate gli scampi e i gam-
beri rimasti. 
 
In una ampia padella, rosolate 
le cipolle e l’aglio rimasto, unite 
il riso, sfumate con il vino bian-
co e continuate la cottura, 
unendo due mestoli di fumetto 
di pesce o brodo vegetale e l’ac-
qua di cottura delle cozze e von-
gole a cui avete unito una bu-
stina di zafferano. 
 
Inserite le seppie, i gamberi, gli 
scampi, i peperoni, i piselli ne-
gli ultimi minuti di cottura del 
riso che deve restare al dente 
ossia mai troppo cotto. Aggiu-
stare di sale e pepe. 
 
Spegnere il fuoco e presentare 
il piatto guarnito con le cozze 
con il guscio, le vongole con il 
guscio, i gamberi e se possibile 
nella padella di cottura. 



17 

PAGINE IN LIBERTA’ 

ANNO 20 NUMERO 4  OTTOBRE 2015  

Martedì 16 giugno ci siamo ritrovati 
alle 8.00 del mattino davanti alla se-
de del nostro centro,  per prendere il 
pullman  ed andare in gita all'acqua-
rio di Genova. Il viaggio è stato tran-

quillo fino all'arrivo sul Turchino, do-
ve un violento temporale si è abbattu-
to sulla strada accompagnandoci fino 
a Genova. Mentre stavo parlando con 
la mia amica,   ho sentito un tuono 
che mi ha fatto sobbalzare sul sedile 
dalla paura, suscitando qualche sorri-
so da parte dei miei amici. Quando 

siamo arrivati a Genova pioveva an-
cora ma il tragitto per arrivare all'ac-
quario era coperto. La nostra visita 
all'Acquario inizia con una grande 
carta geografica, dove sono segnala-

ti i punti più profondi del pianeta, 
tra cui la Fossa delle Marianne, pro-
fonda 11.200  metri. Proseguiamo la 
nostra avventura immergendoci nei 
fondali marini di tutto il mondo, non 
servono pinne e bombole per respi-
rare sott'acqua, serve molta curiosi-
tà.  Durante la nostra "immersione" 

VITA ASSOCIATIVA: 
Gita all'Acquario di Genova 
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abbiamo potuto conoscere pesci che 
sentiamo nominare in tv. Ma la nostra 
attenzione è stata attratta dai delfini e 
dai pinguini, gli animali più sensibili 
del mondo. I pesci che mi hanno in-
curiosito sono stati i pesci pagliaccio, 
pieni di colori, che si muovevano con 
rapidità in mezzo ad altri pesci, quasi 
giocando a nascondino. Ogni  vasca 

era oggetto di fotografie e commenti 
da parte di tutti noi, in particolare da 
parte di Paolo, esperto pescatore che 
li avrebbe voluti pescare tutti. Il pran-
zo si è svolto sulla nave "Italia" che è 
stata ristrutturata e attualmente funge 

da terrazza con doppia visita, una sul 
mare e una sulla città. Dopo pranzo, 
la nostra visita è proseguita al setto-
re dedicato alla Biodiversità, dove in 
una vasca gigante vivevano due raz-

ze che si sono lasciate toccare da tut-
ti noi.  Prima di lasciare l'Acquario 
ci siamo lasciati conquistare dalla 
tenerezza di Goccia, un cucciolo di 
delfino, che insieme alla sua mam-
ma nuotava sotto di lei, facendo le 
acrobazie che hanno incantato tutti.  
Prima di salire sul pullman abbiamo 
scattato qualche foto al galeone spa-
gnolo posto davanti all'ingresso 
dell'acquario, una bella nave che fa 
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venire in mente i pirati. 

Marina Boido 
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I NOSTRI APPUNTAMENTI 

La messa annuale dell’AVGIA si celebrerà il giorno 20 novembre alle ore 14,30 
nella nostra sede. 


